IL NATALE DEL BUE E DELL’ASINELLO
Carissimo/a,
Nel presepe vi sono due animali che non a caso si trovano lì, nella Notte Santa, quando la Vergine Maria dona alla luce il suo Divin Figlio che avvolge in fasce e pone in una mangiatoia.  È storicamente impensabile che la Madre di Dio e Madre nostra abbia affidato ad un bue e ad un asinello il suo Divin Figlio perché lo riscaldassero. 
Il Vangelo secondo Luca è di una chiarezza unica: “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio” (Lc 2,1-7). 
Nel testo si parla solo di mangiatoia che fa da culla al Figlio di Dio. Nient’altro. Aggiungere ciò che il Vangelo non dice è assai scorretto. Non si deve e non si può neanche per suscitare nei cuori sentimenti di amore, pietà, commiserazione verso il Figlio di Dio che nasce. Poverino! Quanto freddo? Quanto Gelo! Come se fossimo in una Siberia e in qualche remoto e sperduto villaggio dell’Alaska. Dio non ha bisogno di commiserazione né di pietà perché la sua è stata una scelta di nascere povero, umile, piccolo, senza alcun lusso, senza agiatezze, senza tutte quelle cose che ormai sono per noi una seconda natura di vizio e di peccato. Il vizio per noi è necessità, il peccato civiltà, il lusso esigenza della natura, le comodità bisogni quasi connaturali. Gesù invece nascendo nella più semplice delle povertà ci insegna che di una cosa sola di ha bisogno: di un cuore che ci ama fino alla follia. 
Allora perché la tradizione ha voluto inserire nel presepe il bue e l’asinello? La loro verità la troviamo nel Libro del Profeta Isaia: “Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma. È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra. Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri?  Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». (Is 1,1-17). 

Se venisse oggi Isaia ecco cosa griderebbe: smettete di celebrarmi i vostri Natali, le vostre Pasque, le vostre Pentecosti, i vostri Avventi e le vostre Quaresime, così come di solito si fa. Mi sono stancato di tutte queste cose. Voi non amate secondo verità e giustizia. Questo dicono a noi tutti il bue e l’asinello del presepe: “Io il mio Signore lo conosco, lo adoro, lo servo. Tu non lo conosci, non lo adori, non lo servi. Tu non ascolti la sua voce.  Cammini secondo la caparbietà del tuo cuore”. Ora che sai tutto questo, quando vedi un presepe e nella grotta scorgi il bue e l’asinello sappi che loro sono stati posti lì perché noi tutti ci facessimo un esame di coscienza. Sono essi la nostra coscienza e noi dobbiamo ascoltarli, confessando di non conoscere il Signore nostro Dio, perché viviamo senza la sua volontà su di noi. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conoscere il Signore.                        17 Dicembre 2011
